
ORAÈMOSCA
A PARLARE

CON ILMONDO

Sms

LAMIA FORTUNA

Cara Unità, cara Concita, leggendo
questa mattina il Filo rosso mi sento
un lettore fortunatissimo, non perché
ho un papi che pensa a tutto, ma per-
ché ho l’Unità, il MIO giornale. Alme-
no da pensionato quando leggo, an-
che se mi arrabbio, sono fortunato!
Un saluto fraterno.
GPF, TORINO

IL CORAGGIO DEI VALORI

Cara Concita, leggo i tuoi editoriali
sull’Unità e riconosco nelle tue parole
lucidità di analisi e coraggio. Sono
iscritto al Pd e purtroppo sono deluso
dalla non limpidezza e dal poco corag-
gio dei nostri dirigenti. Il dubbio forte
è che non ci sia coraggio perché non
c’è convinzione vera nei valori.
LUCIO BENEDETTI

PRIMACHE SIA TARDI

La cultura sta andando a rotoli, il go-
verno protegge anche dopo la condan-
na i poliziotti del G8 (così proteggono
loro stessi),le intercettazioni non si po-
tranno quasi più fare (violano la pri-
vacy dei delinquenti e dei politici colle-
gati), la liberta' di stampa sparirà
(quella rimasta). Berlusconi continua
a pensare a noi facendo le leggi x sé e
noi continuiamo a tapparci naso, orec-
chie, occhi guardando Isole e Minzoli-
ni vari. Sveglia.
LOREDANABENELLI

ACHI ANCORASPERA

Nell’editoriale di ieri leggo tanta ama-
rezza e sconforto cara Concita. Eppu-
re è necessario non mollare di fronte a
queste nefandezze. Lo dobbiamo ai
nostri figli, a noi, a chi ancora spera in
un mondo migliore!
GINA

DISOBBEDIENZACIVILE

Agli ordini sbagliati non si obbedisce.
Lo imparai durante il servizio milita-
re. «Disobbedienza civile alla legge ba-
vaglio».
M.M.

SI CHIAMAGUERRA

Funerali delle vittime in Afghanistan:
la mia umana solidarietà per i fami-
gliari, ma non per questo governo che
con emblematica contraddizione con-
tinua a chiamare la nostra presenza
militare “missione di pace” mentre rin-
forza il nostro contingente con armi e
personale militare. Prego iddio che
non ci siano altre vittime.
ARMANDO, TRENTO

IL TRUCCO DELLE TASSE

Ha ragione Berlusconi quando affer-
ma che non è il momento per abbassa-
re le tasse: non siamo mica in campa-
gna elettorale. IVO, SANNICOLA

Q
uando, nello stesso giorno, il presidente
della Camera Fini, che fa parte della mag-
gioranza di governo, e l’onorevole Fran-
ceschini, capo gruppo del Partito demo-

cratico, dichiarano che il Parlamento è esautorato,
significa che siamo ormai in una situazione di crisi
finale della democrazia. La diagnosi è˘semplice: il
ministro del Tesoro Tremonti fa bocciare dalla com-
missione Bilancio della Camera tutti i disegni di leg-
ge del governo (escluse le leggi senza spesa e quelle
ad personam per Berlusconi) e di conseguenza il go-
verno decide senza consultare il Parlamento con de-
creti legge che si susseguono. A questo punto il siste-
ma costituzionale italiano è˘di fatto abrogato. Non
c’è più˘separazione dei poteri perché˘è˘solo il pote-
re esecutivo che fa le leggi come ha fatto per vent’an-
ni, dal 1922 al 1943, il regime fascista. Al Capo dello
Stato restano un potere di denuncia e quello di fer-
mare i decreti legge quando sono evidenti l’assenza
di necessità˘e di urgenza. Al Parlamento restano
due o tre giorni di lavoro inutile e tanto tempo per
fare dichiarazioni od occuparsi dei propri collegi.

Ora, se non ci si rende conto con lucidità che que-
sta è la situazione dell’Italia, non si fa un passo avan-
ti sulla strada per costruire un’alternativa credibile
all’egemonia di Berlusconi e della Lega. Ma fino ad
oggi non ho sentito reazioni più forti a un così grave
annuncio. Non era mai avvenuto in tutta la storia
dell’Italia repubblicana né che il ministro del Tesoro
assumesse un così˘grande ed esclusivo potere (evi-
dentemente sostenuto dal capo del governo)
né˘che la legislazione si trasformasse in una serie
infinita di decreti legge imposti a un Parlamento che
così˘ perde la sua centralità˘e sovranità˘nel siste-
ma politico repubblicano.

A che serve a questo punto riscrivere la seconda
parte della Costituzione, come sostengono i maggio-
ri esponenti del partito al governo, se di fatto il Parla-
mento viene esautorato? E se il presidente della Ca-
mera, in quanto dissenziente, non ha più un ruolo
significativo e l’opposizione non può, in nessun mo-
do, collaborare, con le sue critiche e con le sue pro-
poste, al lavoro legislativo?

La risposta a questo interrogativo, sicuramente
legittimo, non arriva certo dai telegiornali ufficiali o
dai giornali di centro-destra che di questo problema
centrale non parlano o lo mettono ai margini del
discorso. E allora cosa deve fare un’opposizione de-
gna di questo nome? Personalmente ritengo che sia
necessario preparare ricorsi agli organi costituziona-
li a difesa del Parlamento e, nello stesso tempo, coin-
volgere tutti gli italiani disponibili, a destra come a
sinistra, a protestare contro questo scivolamento
soffice verso il peggiore autoritarismo del ventunesi-
mo secolo.❖
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I
n questi giorni il presidente russo Dmitry Medve-
dev è a Kiev accolto con tutti gli onori. La settima-
na scorsa a Mosca c’era il presidente brasiliano
Lula, qualche giorno fa era il turno della visita di

Stato nella Siria di Assad, con Ahmadinejad i russi
sono i soli tra gli occidentali a parlare, e con Erdogan
si è appena proclamata una strettissima partnership.
La situazione kirghisa in pochi giorni è tornata sotto
controllo e Mosca si è riconfermata leader indiscus-
sa della regione centroasiatica. Con Washington un
nuovo Start è stato firmato, e le trattative con Israele
indicano che Mosca potrebbe mirare a diventare l’in-
terlocutore favorito per il Medio Oriente. La Russia
sembra persino diventata la sorella maggiore della
riottosa Polonia. Se fino a pochi mesi fa Kiev ritraeva
diabolicamente il suo vicino orientale, oggi Mosca le
propone di fondere le due compagnie energetiche,
promettendo quel sostegno economico che potreb-
be far ripartire la disastrata economia di Kiev.

La Russia da qualche mese porta avanti una politi-
ca estera da manuale, giocando la nuova arma del-
l’energia nucleare, ma senza trascurare quella classi-
ca delle pipeline: con Ankara ha appena firmato un
contratto da 20 miliardi di dollari che la impegna a
costruire una centrale nucleare nel sud del Paese.
Gestita direttamente dalla proprietà russa, almeno
per i primi anni, prima di cederne il 49%. Un colpo
che non le è riuscito in India, Cina e Iran, dove co-
munque «Rosatom» nei prossimi anni costruirà deci-
ne di centrali nucleari. Rimane lo scoglio Iran, sul
quale la Russia ha da sempre una posizione netta-
mente diversa da quella europea-americana. Mosca
non vuole lasciare Teheran alla Cina, preferisce trat-
tare piuttosto che imporre una linea dura, controlla-
re dall’interno invece di stare fuori per principio.

Nelle ultime settimane analisti e giornalisti hanno
sottolineato i successi russi sul fronte economico,
strategico, geopolitico, energetico, in un momento
dove l’Unione europea zoppica particolarmente e
l’America è distratta dai problemi interni. Tutti indi-
cano un’inversione della rotta della politica estera
russa: un addolcimento, una netta virata verso le po-
sizioni americane e europee per ottenere quegli inve-
stimenti che permetterebbero alla Russia di diventa-
re quel giocatore globale che potrebbe essere ma
non riesce a essere totalmente. Per la prima volta gli
affari esteri del Paese sono messi al servizio della mo-
dernizzazione, il mantra di questa amministrazione.
E per la prima volta il pragmatismo in politica estera
sostituisce le cocciute posizioni di principio caratteri-
stiche finora della politica di Mosca. In attesa che la
stessa fortuna colga la Russia nella gestione della po-
litica interna, che tra morti sospette in prigione, pro-
cessi senza fine, e esplosioni nelle metropolitane,
non gode della stessa salute. ❖
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